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a disinformazione sulla legge costituzionale 
per i reali ministeriali ha immediatamente 
raggiunto gli organi di slampa condizionan
doli fortemente. Condizionando anche alcu-

v ni autorevoli opinion makers. Può essere 
considerato questo un caso esemplare. Esempla
re ma grave. Il perché è presto detto. 

È slato attribuito ai comunisti la corresponsa
bilità (da alcuni per acquiescenza, da altri, bontà 
loro, «per malinteso senso di responsabilità.) 
nella approvazione dell'articolo 9 sul quale sol
tanto si è soffermata l'attenzione dei commenta
tori. (.'informazione è falsa. Questo articolo sta
bilisce che l'Assemblea parlamentare «può, a 
maggioranza assoluta dei suoi componenti, ne-
gareì'autorizzazione a procedere ove l'inquisito 
abbia agito per la tutela dell'interesse dello Stato 
costituzionalmente rilevante, ovvero per il perse
guimento di un preminente Interesse pubblico 
nell'esercizio della funzione di governo». 

È questo II testo trasmesso dal Senato che l'ap
provò il 28 gennaio senza che nessun organo di 
informazione sollevasse questione. 

Alla Camera, sia in commissione, che nel co
mitato dei 9, che in assemblea, i comunisti -
come già al Senato - si sono battuti con forza, 
con il solo sostegno dei deputati della Sinistra 
indipendente, per correggere il testo approvato 
dal Senato. Abbiamo sostenuto, con molla deci
sione e con argomenti che nessuno ha contesta
to seriamente, che laXormula «perseguimento di 
un prevalente interesse pubblico, risulta elastica, 
manipolabile. Anche se non possiamo credere 
che .l'interesse pubblico preminente» possa es
sere invocato per giustificare peculati, corruzioni 
o concussioni. Abbiamo fatto ogni sforzo per 
eliminare questa formula dal testo. Abbiamo 
operato per rendere limpido il procedimento, 
rigoroso il criterio che potrebbe motivare il di
niego all'autorizzazione a proseguire l'azione pe
nale contro i ministri, connettendolo perciò solo 
ai valori supremi stabiliti in Costituzione. Non 
siamo riusciti a far valere le ragion) che avrebbe
ro reso l'articolo in questione tanto rigoroso 
guanto avremmo voluto. Non lo abbiamo votalo. 
E serio riferire a noi la responsabilità di quello 
che gli altri hanno voluto? 

Con successo ci siamo battuti per evitare che 
la Camera approvasse, invece, gli emendamenti 
dei radicali, demoproletari, Verdi e di alcuni de
mocristiani, votali anche dai socialisti, che mira
vano ad escludere che il diniego di procedere 
contro i ministri non fosse in alcun modo motiva
to, e che risultasse perciò arbitrario. È questo 
che si voleva? Sembra di si visto che le argomen
tazioni critiche del nostro atteggiamento ripeto
no quelle di chi voleva eliminare qualunque vin
colo al potere parlamentare. 

èràviglìa molto,che sipossa'credéré-préferi-' 
pile fesclusipnè dei parametri I W W , ¥ d S | 
potere parlamentare e e f è t i vòglia assimila
re la procedura per i reati dei ministri a 
quella per le autorizzazioni a procedere 

contro i parlamentari. Questa opinione va con
trastata per due ragioni. Perché avrebbe aperto 
una strada del tutto analoga a quella dell'autoriz
zazione a procedere contro i parlamentari, Que
sta opinione va contrastata per due ragioni. Per
ché Il potere, da chiunque esercitato, deve esse
re limitato, condizionato, agganciato a presup
posti che lo giustificano, se non lo si vuole rende
re arbitrario, D'altra parte, come sosteniamo da 
tempo, il cosiddetto >fumus persecutionis» che 
viene invocato per negare l'autorizzazione a pro
cedere contro I parlamentari, ha dimostrato da 
tempo la corda: quella che tante volte impicca la 
giustizia e l'eguaglianza tra i cittadini. 

Sono proprio questi due valori che hanno ispi
rato la nostra azione. Non abbiamo votato l'art. 9 
perché crediamo un errore averlo reso di dubbia 
limpidezza. Abbiamo votato a favore della legge 
per motivi incontestabili. Questa riforma costitu
zionale, quando sarà definitivamente approvata, 
attribuirà la giurisdizione sui reati dei ministri al 

Sludice ordinario, sia per quanto riguarda le in-
agini preliminari, il che significa limitare forte

mente il potere parlamentare nel negare l'auto
rizzazione, sia per quanto riguarda il processo. È 
la .giustizia politica» quindi che questa legge eli
minerà dal nostro ordinamento. 

Certo, dovrà essere comunque il controllo at
tento ed esigente dell'opinione pubblica ad im
pedire distorsioni, abusi ed ingiustizie. Le condi
zioni e le possibilità questa legge le offre, ma la 
battaglia è tutta aperta. E non c e nessuna legge 
che possa sostituirsi alla soggettività politica. E 
cioè al fatto che vi sono partiti diversi, con linee 
diverse ed opposte, e con comportamenti morali 
diversi ed opposti. 

.Legge sulla violenza sessuale: 
opinioni contrastanti sulla norma che prevede 
la «procedura d'ufficio» su istanza di terzi 

^à^à^t^^>Mi^^É 

Chi può denunciare 
un marito stupratore? 
• i E dunque il marito stu
pratore finirà - potrebbe finire 
- in tribunale. Potrebbe finirci 
•d'ufficio., anche se a denun
ciarlo non sarà stata la moglie, 
ovvero la vittima della violen
za, ma una terza persona. E il 
giudice dovrà vagliare, accer
tare, giudicare, indipendente
mente dalla volontà della par
ie lesa di rendere punibile la 
violenza subita. Insomma, lo 
si voglia o no, la giustizia farà 
il suo corso. O almeno lo farà 
la legge. 

E quanto prevede il testo 
sulla violenza sessuale, fatico
samente licenziato qualche 
giorno fa dalla commissione 
Giustizia del Senato e ora in 
attesa di un ancor più difficile 
esame dell'assemblea (dopo 
di che procederà verso l'altro 
ramo del Parlamento). Vi si 
stabiliscono cose importanti: 
anzitutto che la violenza ses
suale costituisce reato non più 
contro una morale astratta ma 
contro una persona concreta; 
che come tale è perseguibile 
d'ufficio, e non più solo su 
querela di parte; che d'ufficio, 
cioè obbligatoriamente, si 
procederà appunto anche 
quando la violenza sia stata 
consumata all'interno della 
coppia, sposata o convivente 
non fa differenza. 

Battaglia in Parlamento, po
lemica nel paese. C'è chi vi 
ravvisa uno strumento di dife
sa della donna, specie se de
bole e sola; c'è chi paventa il 
rischio di devastanti intromis
sioni; c'è chi denuncia una 
espropriazione di fatto della 
donna dal diritto di decidere 
autonomamente del modo in 
cui condurre la propria vita. 
Sociologi, giuristi, moralisti, 
commentatori di professione 
hanno di che discettare per un 
pezzo. Ma la gente, qual è l'o
pinione della gente? A caldo 
abbiamo tentato un artigiana
le sondaggio. Ed ecco il risul
tato. 

Anna, 30 anni, impiegata: 
•Lo confesso, sono perplessa. 
Capisco bene lo spirito di tute
la e di solidarietà che anima la 
legge, e sono anch'io convin
ta che talvolta c'è bisogno di 
un intervento che sblocchi la 
situazione, dia coraggio alla 
donna, le dica: non sei sola, la 
società è con te, vuole aiutar
ti. Però mi chiedo se non ci sia 
una distinzione tra la violenza 
dei balordi di piazza Navona e 
la violenza che può aversi nel
la coppia. Non perché questa 
sia da ritenersi meno grave, 
anzi, ma perché dentro una 

È giusto c h e u n a legge de l lo Stato sanc i sca la «pro
cedibilità d'ufficio» a n c h e nei confronti de l marito 
violento, c h e p r e t ende di disporre dell 'al tro c o m e di 
una c o s a priva di dignità e di libertà? E utile c h e una 
tale legge intervenga pe r far sentire m e n o sola la 
d o n n a c h e si mos t ra i ncapace di difendersi e d i 
po r re fine alla violenza? Sono i quesiti di un d u r o 
conf ron to in Par lamento c h e si trasferisce nel paese . 

EUGENIO MANCA 

trama cosi fitta e costante di 
rapporti, debbono esserci al
tre possibilità di difesa, di giu
stizia. E comunque esse non 
possono prescindere dalla de
cisione della donna». 

Minella, 40 anni, bibliote
caria: alo dico questo: è un 
delitto contro la persona? Al
lora lo è sempre, in ogni caso, 
nella coppia e fuori. Fare di
stinzioni sarebbe come accet
tare l'esistenza di zona fran
che, nelle quali la violenza ap
pare un po' meno odiosa. E 
che razza di paese è mal quel
lo cjieconsidera giusta una. 
legge fin quando essa resta al 
di, qua della, S O J M ^ C M L , 
fuori delle mura dòmesUchl? 
Sono forse altre le leggi che 
debbono governale I rapporti 
familiari? Anch'Io difendo la 
famiglia, ma dentro quella fa
miglia non può essere impu
nemente strozzata la libertà 
dei singoli. Se no che famiglia 
è?». 

Luisa, 60 anni, pensionata: 
«Apprezzo l'intenzione ma 
penso che le donne di tutori 
ne hanno già avuti troppi: il, 
padre, i fratelli, il marito; e ora 
ci si mettono anche i giudici e 
i gruppi femministi? Temo che 
sia un atteggiamento elitario, 
anche un po' snobistico, che 
non tiene conto delle situazio
ni concrete e delle conse
guenze concrete, il problema 
piuttosto è di far crescere la 
consapevolezza, di cambiare 
idee e cultura, di offrire alla 
donna quegli strumenti che la 
aiutino a considerare intolle
rabile la violenza. Ma davvero 
si pensa di risolvere col tribu
nale e coi processi?». 

Marisa, 60 anni, educatrice: 
«Quali sono le ragioni che im
pediscono alla donna di de
nunciare lei la violenza? La 
soggezione economica, per 
esempio. Bene, ma l'interven
to di terzi che cosa risolve? 
Come agisce sulle cause? E 
chi sarebbe il terzo cosi ad
dentro da conoscere circo
stanze così intime: la suocera, 
la vicina di casa, magari la ex 

amante? Quale sgomento... 
No, non mi sembra questo il 
modo di far crescere le don
ne. La strada è un'altra: fac
ciamo funzionare i consultori, 
tacciamo informazione ses
suale, diffondiamo una nuova 
cultura fra I ragazzi e fra i 
bambini, I quali, si, debbono 
essere difesi d'ufficio da vio
lenze sessuali, psicologiche o 
fisiche. Loro davvero non 
hanno altra possibilità». 

Patrizia, 30 anni, impiegata: 
«Il rischio è che tutto si faccia 
ancor più grave. Se una donna 
non decide autonomamente 
di denunciare là violenza è 
perché non intravede soluzio
ni alla sua condizione. 0 non 
ne intravede in quel momen
to. Può perfino accadere che 
questo la costringa a negare la 
violenza subita, quasi ad ac
cettarla negandola. Sarà perfi
no più difficile, dopo, liberar
sene. E comunque chiedia
moci: quale aiuto viene oggi 
alla donna?, Abbiamo tanti 
amici, tanti conoscenti, ma al
la fine della giornata ognuno 
chiude la porta di casa e tutto 
finisce nella solitudine.. 

Carla, 40 anni, casalinga: 
«Sento che non sopporterei 
intrusioni da parte di nessuno, 
si tratti di un'amica, una sorel
la, della madre. C'è un diritto 
della donna a stabilire anche i 
tempi, le forme, gli strumenti 
della sua autodifesa, e questi 
meccanismi estemi mi fanno 
paura. Sarà anche la conse
guenza dei timori, dei sospetti 
che ci portiamo dietro...». 

Claudia, 27 anni, casalinga: 
«Il principio mi sembra giustis
simo. Poi, quando si va nel 
concreto, tutto si fa più com
plicato. Penso alla mia fami
glia: la denuncia, il tribunale, 
il giudizio del paese, tutto 
questo avrebbe distrutto quel 
tanto o quel poco che si è sal
vato. Ne sarebbe venuta una 
tragedia più grande, per mio 
padre e mia madre ma anche 
per tutti noi. Certo, non signi
fica che la violenza deve vin
cere...». 

Vincenzina, 25 anni, uni
versitaria: «Per me è giusto. Si, 
ci sono prò e contro ma è de
cisivo che la donna non si 
senta sola. Specie al Sud que
sto conta molto». 

Laura, 30 anni, disegnatri-
ce: «Concordo in pieno. Noi 
non abbiamo idea della vio
lenza che si nasconde in fami
glia, nella coppia. Velleitario è 
chi pensa di risolvere con di
scorsi generali, che partono 
da lontano. La legge è una co
sa concreta, che agisce in una 
situazione concreta». 

E gli uomini? Anche la loro 
è un'opinione signilicativa. Il 
nostro breve sondaggio, cu
riosamente, mostra gli uomini 
più determinati delle donne 
nel valutare positivamente la 
•procedibilità d'ufficio». Ser
gio, giornalista trentacinquen
ne, non ha dubbi: «Un passo 
avanti sul terreno della civiltà. 
Bisognerà vedere come il giu
dice riuscirà ad accertare la 
violenza, ma è importante che 
la gravità del reato sia consi
derata pari, si UalU diestranei 
o di conviventi». 

Anche Carlo, ferroviere 
trentenne, pensa che sia «mol
to giusto» procedere, pur se la 
donna non se la sente di co
minciare da sola, E Riccardo, 
universitario ventiquattrenne, 
osserva: «Non dimentichia
moci che in molti paesi, e non 
solo al Sud, la donna è ogget
to di condanna se soltanto de
nuncia la violenza di un estra
neo. Figurarsi se denuncia il 
marito...». Scettico invece Ta-
dao, giornalista giapponese: 
•In un paese democratico il 
giudice deve intervenire solo 
su querela di parte. Denuncia
re o meno è una libertà, di cui 
la donna non deve essere 
espropnata». 

Falsa coscienza? Esorci
smo? Rifiuto dei fantasmi? Ap
pare un po' sospetta, per la 
verità, tanta sollecitudine ma
schile. E tuttavia proprio in es
sa - oltre che nella animosità 
del dibattito che si va profilan
do - c'è là chiara testimonian
za di quanta strada il tema do
lente della violenza sessuale 
abbia compiuto nella coscien
za dei singoli e della società 
intera. E un fatto è certo: qua
le che sia il lesto definitivo 
della legge - una legge che 
dopo dieci anni dovrà pur ve
nire! - già questo confronto, 
coi suoi interrogativi, le sue 
provocazioni, le sue forzature 
anche, è un altro grande risul
tato della instancabile batta
glia delle donne. 

Intervento 

Mi permetto di spiegarvi perché 
molti uomini potenti 

sono dei perfetti gonzi 

CARLO BERNARDINI 

•Ta Mi permeilo di propone il seguente 
silogismo: gli uomini di potere credono ne
gli oroscopi gli oroscopi sono per i gonzi: 
dunque, gli uomini di potere sono gonzi. 
Non tutti, per la verità. Ma, insomma, il più 
potente del mondo c'è di sicuro, lui e la sua 
signora (lo dice Regan, che lo ha visto molto 
da vicino - e prego il proto di non confonde
re con Reagan). 

Penso di avere una spiegazione del per
ché questi grandi della Terra siano rimasti a 
cosi basso livello. Non hanno avuto tempo e 
modo di studiare seriamente il problema 
della divinazione. Eppure, i testi autorevoli 
ci sarebbero. Il compianto Augusto Frassi
neti si preoccupò di portarne uno, forse il 
migliore, a conoscenza degli italiani, tradu
cendo come lui solo poteva fare la Pania-
gruen'nodi Rabelais («Prognosticazione cer
ta, veritiera e infallibile per l'anno perpe
tuo.). Dovremmo stimolare qualche dotto 
anglofono a renderlo in slang acconcio al 
Presidente degli Stati Uniti (e signora). Per
ché la Pantagruelina, accettando l'idea che 
pronosticare sia effettivamente possibile, e 
cioè non offendendo la convinzione di base 
dell'eventuale lettore oroscopista, si preoc
cupa tuttavia di ricondune i vaticini a inop
pugnabili verità. 

Esempi: «Quest'anno i ciechi non vedran
no che ben poco, i sordi udranno abbastan
za male, i muti non parleranno affatto; i ric

chi se la passeranno un po' meglio dei pove
ri, i sani meglio dei malati*. È l'esordio del 
capitolo terzo, di una scientificità che oserei 
definire assoluta nel suo scarno rigore. Ma il 
teorema più splendido è quello che apre il 
capitolo quinto («Dello stato di alcune per
sone.), che Frassineti cosi rende: «La più 
grande follia del mondo è di pensare che vi 
siano degli astri fatti a misura dei Re, dei 
Papi e dei grandi signori, piuttosto che dei 
poveri e miserabili; come se, dopo i tempi 
del diluvio o di Romolo o di Faramondo 
fossero state create nuove stelle all'avvento 
di ogni dinastia: ciò che non oserebbero di
re né un Tribolelto né un Quaglietta, con 
tutto che erano persone di alto sapere e di 
gran rinomanza». 

E qui mi pare che venga buona una propo
sta semplice semplice. A tutti noi è capitato 
di vedere che quando uno dei nostri gover
nanti va in visita, porta sempre un regalino al 
presidente ospite, forse sperando che que
sto aiuti ad ottenere quel famoso prestilo di 
cui abbiamo bisogno. SI tratta di regalini co
stosi e - si sa come sono queste cose -
spesso inutili: un vaso, magari d'oro, è sem
pre un vaso. E cosi dicasi d'altra chincaglie
ria. Non si potrebbe, per una volta... Ebbe
ne, sì, una edizione speciale della Pantagrue
lina, con testo bilingue, copertina preziosa a 
piacere, nomi del Destinatario (e signora) 
finemente incisi. Il mio pronostico è che 
camberebbe il mondo. 

Noi «sani» e i bimbi con la matita 
ANNA ANGLANI BUIATTI * 

L uca aveva 6 anni e lo sguardo 
torvo, un'espressione chiusa nel 
visetto asimmetrico, illuminato 
da rari sorrisi. Spiava di sotto in 

tvMM su con occhi obliqui un po' stra
bici la maestra, e come la voce di lei raggiun
geva decibel insopportabili per le sue orec
chie, si precipitava fuori dall'aula a capofitto 
per le scale, brandendo una matita. Urla, 
quasi-deliqui, compagni eccitati e travolti, 
bidelli impegnati in placcaggi aerei, da foo
tball americano. Poi gli avvenimenti sì susse
guivano con ritmo quasi rituale: le proteste 
dei genitori, la sospensione, la richiesta agli 
«specialisti» di certificare la «pericolosità» 
del soggetto (era ancora in vigore la legge 
del 1904), le assemblee di classe e di quar
tiere, gli strascichi rissosi, non sempre in
cruenti, nelle corti dei blocchi-dormitorio. I 
tempi erano I primi anni 70, i luoghi avevano 
nomi come «Corea», «Sciangai», quartieri del 
sottoproletariato urbano di una città (Livor
no) che riproduceva in piccolo le contraddi
zioni dei grossi centri industriali. I bambini sì 
chiamavano oltre a Luca, Manola (la sorelli
na) e Silvano e Riccardo e Mirko e tanti altri 
abusivi della scuola destinati anche loro a 
•perdersi nel bosco». Gli adulti erano genito
ri allarmaU ma anche persone che cercava
no di capire e cambiare, insegnanti nostalgi
ci dei «Pierini» di donmilaniana memoria ma 
anche maestri che vedevano nella scuola un 
posto dove crescere lutti e poi c'eravamo 
noi, i cosiddetti «specialisti, (psichiatri infan
tili, psicologi, ecc.), che in quelle contese 
testimoniavamo una scelta di campo decìsa 
e radicale dalla parte di una soggettività in
fantile doppiamente compressa e deprivata, 
di contrattualità sociale per appartenenza dì 
classe e di diritto all'ascolto per il tatto di 
essere bambini. 

Il fronte dei benpensanti, che traversava 
quasi tutte le formazioni politiche, ci con
trapponeva agli «specialisti veri., quelli cioè 
che li autorizzavano a spedire questi bambi
ni, con l'etichetta nosografia di divianza 
come malattia, verso istituzioni «adatte» 
(classi differenziali, scuole speciali eie), co
munque separate da dove i sani potevano 
essere disturbati dalla loro presenza. Noi la
voravamo in un'istituzioe di questo genere 
(la scuola spciale) e volevamo insieme a ge
nitori e amministratori «cambiarla dall'inter
no» rovesciandola sul territorio per costruire 
un servizio aperto, presente ed attivo, con 
tutte le competenze racchiuse nell'istituzio
ne, nelle sedi dove I problemi dei bambini 
nascono e sì possono precocemente e più 
efficacemente affrontare. Nel difficile cam
mino verso questo obiettivo una vicenda co
me quella dì Luca diventava occasione di 

confronto (e di scontro) tra vecchie e nuove 
concezioni della scuola e dell'uguaglianza, 
della normalità e della malttia. Le assemblee 
per la riammissione erano spesso vere batta
glie dove le storie individuali diventavano 
spunto per proposte di attenzione ai proble
mi del quartiere, alle carenze di strutture e di 
iniziative pubbliche. Ma non si andava quasi 
mai sul giornale, se non in qualche cronaca 
locale. Il recente battage del mass media sul 
bambino di Palermo allontanato da scuola 
per la sua «pericolosità, (in barba al progres
so tecnologico, inseguiva insegnanti e com
pagni minacciandoli con una matita, proprio 
come Luca) potrebbe far pensare che siamo 
lontani anni luce dal tempo e dal paese in 
cui si svolgevano I falli che ho raccontato. Il 
confronto storico fra queste vicende, peral
tro identiche nei protagonisti e contenuti,.: 
induce adalcune riflessioni' hon tulle trion&, 
tlstlche. La prima, consolatoria per chl.ro 
partecipato al movimentò anlìsliluzionale 
degli anni 70. Se l'obiettivo di saldare quel 
movimento alle lotte per la trasformazione 
dei rapporti di potere In questa società non 
sì è realizzato, sono stale raggiunte conqui
ste sovrastmtturali, codificate da leggi di ri
forma, che hanno prodotto mutamenti irre
versibili non solo nelle istituzioni ma soprat
tutto nel tessuto sociale e nelle coscienze 
individuali. Per cui oggi, nonostante il rias
sorbimento burocratico dì molti principiì in
formatori di quelle leggi, l'attacco ad alcuni 
diritti da esse sanciti, come il libero accesso 
di ogni bambino alla scuola dì tutti, fa scan
dalo. 

M a uno scandalo, e questa consi
derazione è più apreoccupata, 
che sembra più obbedire alle 
leggi della politica spettacolo 

_ . _ , che risultare da una riflessione 
consapevole sul fatti. Fa scanda

lo l'apparente eccezione a un modello dato, 
che l'opinione pubblica è chiamata a condi
videre senza pensare troppo, senza discute
re ad esempio del permesso di essere diver
si. Per cui il sollievo generale per la riammis
sione a scuola del bambino siciliano può 
convivere senza apparente contraddizione 
con le opinioni discnminatorìe espresse dal 
60% dei liceali romani sui lavoratori stranieri 
diversi per colore e cultura e con i tanti fre
quenti e sconosciuti episodi di intolleranza 
della diversità tuttora presenti all'interno 
della scuola. La «felice, conclusione della 
vicenda di Palermo non ci fa quindi cantare 
vittona ma deve essere spunto per rinnovare 
la discussione e l'impegno contro l'emargi
nazione non solo applicando le leggi ma 
cambiando le coscienze. 

* neuropsich/an-a infantile 
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• • Mariolino di Magenta. 
Lavora in fabbrica. I compa
gni mi raccontano che l'inver
no arriva imbacuccato a Mila
no col motonno, fendendo 
nebbia e ghiaccio. È un ragaz
zo robusto, persino un po' ro
tondo, pieno di vita e di salu
te. Insieme a un gruppo di ra
gazze e di ragazzi ha in questi 
anni rimesso in piedi un folto 
circolo della Fgci. I compagni 
del partito dicono che grazie 
a lui (anzi- a loro, senza perso
nalizzare) c'è qualcosa di 
nuovo che da anni non si ve
deva. A Magenta si vota per le 
amministrative, e anche qui ci 
sono in lista con il Pei i giova
ni. Mandino è impegnato in 
una battaglia - le cui tracce si 
vedono per i mun della città -
contro la mancanza di spazi, 
di luoghi di nuovo e di vita, di 
un sostegno a quei giovani 
che vogliono più libertà, più 
cultura, più musica. Non è fa
cile scuotere dal torpore gli 
altri giovani. Ma quando ci in
contriamo, in piazza, si riesce 

a capire come, malgrado tan
te diffidenze, sia possibile ab
battere un muro di incomuni
cabilità. Soprattuto se rompi 
codici e argomentazioni poli-
ticistiche: e se parli delle cose 
concrete, dei problemi quoti
diani, dei falsi valori che sono 
stati diffusi in questi anni, di 
una possibile alternativa poli
tica, culturale, di idee. E persi
no di stili di vita. Mariolino già 
è un simbolo di quest'alterna
tiva. E camminando, o giran
do col motorino per le vie di 
Magenta dice - non solo con 
le sue parole, ma anche e so
prattutto col suo modo di es
sere - che si può vivere, lotta
re, credere in qualcos'altro. 
Non c'è solo violenza, o razzi
smo. C'è anche Mariolino che 
si batte «contro la paranoia». 

• • • 
Il campo di calcio di Sper-

longa. A Sperlonga, comune 
dove si vota con la maggiori
taria, non c'è neppure un 
campo di calcio. Sperlonga: 

T E R R A DI N E S S U N O 

PIETRO FOLENA 

La battaglia 
di Mariolino 

evoca il mito, e la storia. Fa 
pensare a spiagge candide e a 
mare incontaminato. Richia
ma le immagini di un centro 
storico prezioso. 1 compagni 
raccontano che già a metà de
gli anni 60, in occasione dì 
precedenti elezioni comunali, 
De e Psi promisero un campo 
di calcio. Pnma dell'iniziativa 
elettorale della lista Pci-Pn la 
Fgcl proietta un video di inter
viste sull'associazionismo nel
la provincia di Latina. I ragazzi 
e j dirìgenti detl'A.C. Sperlon
ga raccontano che si allenano 
nel parcheggio dove settima 
nalmente si tiene il mercato, e 
che per giocare si debbono 

far ospitare da comuni limitro
fi. È. prevalsa, da parte delle 
amministrazioni precedenti, 
una logica egoistica: cono
scevano il valore «monetario» 
della risorsa Sperlonga, e lo 
hanno voluto usare e bruciare 
in pochi decenni. Certo, non 
tutto è compromesso. Per il 
mare le preoccupazioni sono 
tante, pur restando questa l'u
nica zona della costa laziale 
ad avere una situazione anco
ra accettabile. Per le spiagge, 
lavorando con gruppi giovani
li - anche qui c'è disoccupa
zione - si potrebbe pensare 
ad una loro attrezzatura «Intel-
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ligente».- pulirle, impedire le 
forme più selvagge di inquina
mento tunstico, animarle, co
struire percorsi mare-monta
gna, approfittando in senso 
non distruttivo anche della ri
sorsa che, guardando il mare, 
si ha dietro le spalle. Ma il cal
cio, o il teatro per i giovani di 
Sperlonga non stati finora un 
•investimento», una •risorsa». 
Ora ci si rende conto dei gua
sti combinati. Un campo di 
calcio a Sperlonga - quando 
si Investono migliaia di miliar
di per «Italia 90» - diventa il 
segno di un rovesciamento di 
orizzonti. Guardare avanti, 

convivere con la natura. An
che il mare lo chiede. 

• • • 

L'asino di Siculiana. Di Sici
liana «mafiosa» Epoca e la Rai 
hanno a lungo parlato. Ci so
no famiglie, a quanto pare, 
provenienti da qui che gesti
scono traffici illegali tra Cana
da e Venezuela (e che in Sici
lia hanno grandi interessi eco
nomico. Nel passato ci sono 
stati delitti, e Porto Empedo
cle - dove due anni la vi fu 
una strage - è vicina. Quando 
arrivo (non avendo potuto ve
dere prima i servizi Rai) mi ac
corgo che qui non si parla 
d'altro. Di quel servizio che 
descrive questo come un pae
se dominato dalla mafia, e in 
cui non ci sarebbero giovani. 
Nel dibattito che poi facciamo 
ci sono - in questo comune 
che non arriva a 5000 abitanti 
- centinaia di ragazze e di gio
vani. Mi raccontano di come 
Enrico Deaglio - ex rivoluzio
nario, ora «allineato» giornali

sta - abbia volutamente co
struito un'immagine vecchia 
(quasi come quella scandalo
sa dell'orribile film «Il Sicilia
no», di Michael Cimino) della 
mafia o della Sicilia, quando 
invece si sa che la malia ha 
fatto un salto di qualità, la sua 
rivoluzione tecnologica ha en
trature «in alto»... Con un sot
tofondo musicale d'altri tem
pi, la Rai ha fatto vedere - par
landoci di mafia - un asino 
che arrancava fra qualche ca
sa malandata. Pare, a quanto 
dicono qui, che l'asino sia sta
to reclutato a forza. A Siculia
na, infatti, ce n'è uno solo. Po
vero asino, chi l'ha detto che 
sei un essere inferiore? 

• » « 
Un'Italia di comuni e di cit

tà, di paesi e di quartieri. In
giustizie e speranze, solitudini 
e conquiste. L'alternativa, e 
una nuova fase della politica 
nascono da qui: da un paese 
reale cosi. Dai problemi con
creti della gente. 
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